IN SAN VENANZIO  PER LA FESTA DELL’IMMACOLATA
IL PRIMO INCONTRO DI CANTO CORALE, ODO  SUONAR…”
Di Enzo Morganti
In occasione della festività dell’ Immacolata, la sera del 7 dicembre, si sono ritrovati nella chiesa di San Venanzio, alcuni cori liturgici della città e della vallata.
Promotrice dell’iniziativa ODO SUONAR, primo incontro di corali, l’associazione
“Francesco Antonio Marcucci”. Scopo della manifestazione promuovere una unione ideale tra ascoltatori e cantori: pregar cantando, così come ha insegnato Don Marino ai componenti delle varie corali parrocchiali.
La chiesa è piena di ascoltatori attenti e devoti, l’atmosfera è quella giusta.
Ed ecco i cori che hanno raccolto l’invito.
Diretto dal maestro Daniele Di Flavio, il coro formato da giovani madri degli alunni della scuola dell’Istituto Concezioniste.
Diretta da Giacinta Silvestri la corale S. Cecilia di Pagliare.
Diretta dal Maestro Silvio Pierantozzi, con all’organo Mario Giorgi, la corale della parrocchia SS.mo Simone e Giuda di Monticelli, insieme ad un piccolo gruppo di Piane di Morro.
Diretta dal maestro Emidio Giuseppetti la corale del SS. Crocifisso.
Sabina Gaspari,infaticabile ed entusiasta organizzatrice ha condotto la serata con misurata grazia e pacata naturalezza.
Suor Maria Paola Giobbi, in rappresentanza dell’Istituto delle Concezioniste, ha salutato e ringraziato tutti i partecipanti.
Erano presenti il Presidente della Provincia Piero Celani, il vice sindaco Giovanni Silvestri.
Tra una esecuzione corale e l’altra, alcuni momenti di forte impatto emotivo, regalati dall’attore mimo Eugenio Ravo con la lettura toccante ed intensa di alcune liriche scelte dalla raccolta Magnificat di Alda Merini. Lo stesso Ravo, nel finale ha improvvisato una nenia mariana che ha fatto riemergere vibrazioni e sonorità di un’epoca lontana.
La corale di S. Cecilia con un giovanissimo soprano solista, Alessandra Mazzucca, ha sottolineato con timbri dolci ed incisivi le espressive note del Magnificat di Marco Frisina.
L’’ultimo canto: un omaggio alla Madonna di Cestochowa, è stato eseguito dai cori uniti.
Katarzyna Kuchciack, con un delicatissimo assolo in lingua polacca ha iniziato il canto , poi si è unito il grande coro cantando in italiano con tutta l’assemblea.
E’ stato un momento di grande emozione e di esultanza.
Infine, il caloroso applauso dei presenti. E’ stata una prima esperienza, ma si spera di continuare con un secondo incontro. 
 
I incontro di corali polifoniche per l’esecuzione di inni in onore dell’Immacolata 

7 dicembre 2009, ore 21

Saluto di Suor Maria Paola Giobbi

Saluto con affetto, gioia e gratitudine, a nome della comunità delle suore Concezioniste e della superiora Suor Maria Flaviana, le quattro corali presenti, i rispettivi direttori ed organisti, i solisti e tutti voi convenuti. 

Saluto e ringrazio, in particolare, Sabina Gaspari che ha osato l’iniziativa e la Corale “Francesco Antonio Marcucci”, che se ne è fatta promotrice, con l’intento di lodare Maria Immacolata, nella vigilia della sua grande festa, con canti, musica e testi poetici, espressioni di arte e di bellezza, che ben convengono a Colei che è tutta santa e piena di grazia.

In un recente discorso agli artisti, Papa Benedetto XVI ha detto: “Abbiamo bisogno della vostra collaborazione per “rendere accessibile e comprensibile, anzi commovente, il mondo dello spirito, dell'invisibile, dell'ineffabile, di Dio”. 

Carissimi musicisti, cantanti e poeti, questa sera voi ci permettete di avvicinarci alla bellezza di Maria e di gustarla e nel contempo di comprendere l’amore di Dio per Lei, autore di tanta bellezza; ve ne siamo immensamente grati, consapevoli dell’impegno e del sacrificio che la preparazione vi ha richiesto.

Anche il Servo di Dio Marcucci ricorre spesso ad espressioni poetiche, specialmente  per descrivere il mistero dell’Immacolata Concezione di Maria. Paragona la sua bellezza “al Sole, alla Luna e alle Stelle; la pienezza della sua grazia ai Mari e alle Acque; la sua vaghezza ai Fiori e ai Prati; la sua Divina Fecondità  agli Alberi e agli Animali; la sua stabilità e fermezza alla Terra”
. 

Gli “Amici del Marcucci” hanno scelto di celebrare questa veglia in un luogo diverso dalla Chiesa dell’Immacolata, per diffondere anche fuori di quelle sacre mura l’amore e la devozione a Maria SS. ma

Grazie alla disponibilità del parroco don Emidio Fattori, ci troviamo nella chiesa di San Venanzio, una delle più antiche della città. Ai tempi del Servo di Dio, la Chiesa era ufficiata da una comunità di padri Gesuiti, incaricati della formazione della gioventù e della predicazione. Il giovane Marcucci la frequentò con impegno e profitto; qui scelse il suo confessore, colui che lo indirizzò al sacerdozio, qui imparò l’arte della predicazione, specialmente dal P. Giovanni Battista Scaramelli e l’amore all’Immacolata. 
Sono certa che mons. Marcucci, grandissimo devoto dell’Immacolata e precursore della definizione dogmatica di questa grande festa, riconosciuta dal papa marchigiano Beato Pio IX solo nel 1854, gioirà di questa iniziativa, preparata con intelligenza e amore e troverà il modo per impetrare da nostra Immacolata Signora particolari grazie per tutti. Lo immagino in mezzo a noi, per indicarci, con rinnovata dolcezza e fermezza, Maria SS. ma, come nostra Madre e Avvocata, Colei dalla quale riceviamo ogni bene. 

Buon ascolto e ancora grazie! 

Intorno ai suoi 17-20 anni, tre religiosi dei nove che componevano la comunità insegnavano grammatica; tre umanità; tre filosofia; uno teologia morale, uno la Concezione della beata Vergine Maria ed uno come predicare le Missioni.
� Cf  F. A. Marcucci, Sermoni per le feste mariane, Sabato 28 Gennaio 1758,  p. 373.





